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1. Dati sulle famiglie che usano la navigazione differenziata

Dal 1998 lavoro con un gruppo di genitori, insegnanti ed esperti informatici per l'uso intelligente e sicuro di Internet da parte dei minori. Le famiglie che aderiscono al nostro sistema di navigazione filtrata e assistita sono ad oggi trentacinquemila. Le famiglie che a casa usano sistemi di filtro per i ragazzi sono in aumento grazie all'ingresso sul mercato di nuovi servizi offerti dai grandi operatori, comunque il numero dei minori per cui si attiva una protezione è inferiore al 10% del totale, la situazione non è diversa negli altri Paesi Europei: solo in Belgio, grazie alla diffusione di un network delle scuole cattoliche, la percentuale sale al 20% circa.

La maggior parte delle famiglie che ha attivato sistemi di navigazione differenziata appartengono in genere al tipo di famiglia che presta attenzione ai figli per quanto riguarda anche altri tipi di scelta, dalla scuola al tempo libero.

Nel 5% dei casi la navigazione differenziata è chiesta direttamente dai minori, a volte all'insaputa dei genitori.

La maggior parte dei genitori non si occupa assolutamente di quanto avviene sul computer e sul cellulare del figlio. La preoccupazione più rilevante è quella relativa ai costi telefonici.

C'è dunque un grande lavoro informativo da compiere e le Istituzioni del nostro Paese hanno il dovere di farlo. (L'Italia ha infatti accolto nella sua legislazione la Convenzione Internazionale sui Diritti del Fanciullo, ratificandola con la legge 27 maggio 1991, n. 176, ed in particolare la lettera e) dell’art. 17 che testualmente prevede che gli Stati "favoriscono l'elaborazione di principi direttivi appropriati destinati a proteggere il fanciullo dalle informazioni e dai materiali che nuocciono al suo benessere in considerazione delle disposizioni degli articoli 13 e 18" e che tale obbligo deve essere realizzato tutelando la libertà di espressione del minore (articolo 13) e l'obbligo degli Stati di garantire ai genitori di poter svolgere congiuntamente il loro diritto/dovere di proteggere e educare i figli (articolo 18)).

1.1 Risultati di una ricerca condotta su utenti Davide

1.1.1 Motivazioni per l'uso di davide.it date dai genitori


1. Siamo sicuri che i nostri ragazzi non vengono in contatto con siti nocivi anche se noi siamo presenti

2. Abbiamo pagato una bolletta esagerata e non vogliamo più correre rischi

3. Abbiamo scaricato involontariamente programmi invasivi che hanno danneggiato il PC e vogliamo proteggerci da questi siti

4. I consigli e la guida di davide.it sono utili ai nostri ragazzi

1.1.2 Motivazioni per l'uso di davide.it date dai ragazzi

1. Ha una bella web-mail
2. E’ veloce (per il collegamento dialup)

3. Mi protegge da materiali pornografici

4. Non corro rischi di scaricare virus

5. I miei genitori sono più tranquilli

6. Me lo hanno imposto i genitori

2. Reazioni al filtro

In genere gli utenti di davide.it manifestano un alto grado di soddisfazione del servizio, manifestato spesso con messaggi e telefonate di ringraziamento. 

Le reazioni negative all'uso di filtri provengono da ambiti diversi e sono così riassumibili:

2.1 Il filtro non educa. I ragazzi devono essere aiutati a scegliere.

Risposta: è educativo il bombardamento continuo di banner erotici?

Proprio per non avere turbative nell'educazione dei figli è necessario evitare quest'aggressione continua e massiccia di pubblicità indecente o a volte semplicemente idiota.

Il codice internet e minori richiama il dovere delle istituzioni e quindi anche delle famiglie a fornire strumenti di navigazione differenziata per garantire il diritto dei ragazzi ad essere difesi dai contenuti nocivi e illegali. L'educazione non può prescindere dal rispetto dei diritti: è da questi che deve partire. Dunque l'uso della navigazione differenziata per i minori è strumento indispensabile per qualunque approccio educativo. 

C'è un aspetto nell'uso del filtro che non deve essere trascurato, quello di proteggere dalla pubblicità più invasiva. C'è una grande differenza tra la pubblicità su carta stampata e quella sul web. Mentre la prima sta per così dire al suo posto, quella sul web è dinamica, a volte scende a coprire il testo che stai leggendo, apre un popup che ti salta all'occhio e che dovrai vedere se non altro per chiuderlo... Inoltre con un solo clic si possono far muovere soldi dal conto della famiglia, senza carta di credito: sarà tutto addebitato sulla bolletta telefonica.

2.2 Se si mettono filtri ai ragazzi essi cercheranno di superarli mettendosi in sfida.

Il filtro dei contenuti di Internet può essere usato in modo repressivo oppure in un sistema preventivo in una rete umana educativa. Nel primo caso i ragazzi indispettiti dal blocco dei contenuti si mettono in sfida con il filtro vissuto come censura ed attuano meccanismi di contrasto tali da vanificare l’effetto positivo dello stesso. La rete filtrata non deve essere vissuta dal minore come censura robotizzata e impersonale ma come protezione attiva. Per questo è necessario affiancare l’azione di blocco dei contenuti con strumenti di dialogo e persone preparate e capaci che diano modo ai ragazzi di esprimere interrogativi, dubbi e riserve e di ricevere risposte adeguate e tempestive (compreso lo sblocco del documento da parte dei genitori).

Le pagine di cortesia che avvertono del blocco devono dare spiegazioni chiare di ciò che sta avvenendo e specificare la categoria in cui il documento richiesto è stato inserito.

Per quanto riguarda gli strumenti di dialogo l’help desk telefonico su numero verde, accessibile anche da cellulare, sembra ad oggi essere il preferito dai ragazzi. Seguono nelle preferenze la posta elettronica e, a grande distanza, il forum e la chat. 

E’ compito dei tutor del help desk rispondere alle richieste dei ragazzi con estrema precisione e chiarezza (i ragazzi sono spietati giudici) ed in modo affabile e gioioso, in modo tale che i ragazzi si sentano seguiti e amati dal mondo degli adulti che lavorano per offrire loro una rete sicura.

La black list può essere vissuta negativamente dal minore e quindi risultare non educativa se non si mette in atto un sistema preventivo volto ad offrire al ragazzo il meglio della Rete ed i supporti umani e tecnici atti ad ottenerne il consenso e la fiducia.

L’Associazione Davide ha messo a punto ed affinato un sistema di aggiornamento delle black list con la partecipazione attiva di educatori, genitori e ragazzi ed un sistema di dialogo con i ragazzi tale da farli partecipi di un progetto educativo che mette al centro le loro esigenze e la loro sicurezza.

2.3 Il filtro non basta: i genitori devono stare con i figli durante la navigazione.

Conosco una famiglia, in Lichtenstein, con otto figli i cui genitori vivono, e bene, con i soli assegni familiari dedicando  tutto il loro tempo all'educazione della prole. Da noi le cose vanno in modo diverso, compresa l'entità degli assegni familiari, ed in genere i genitori trascorrono con i figli pochissimo tempo a causa  di numerosi impegni di lavoro. Sarebbe davvero utopico chiedere la presenza continua dei genitori accanto ai figli durante l'uso della rete. I ragazzi però hanno diritto a non essere abbandonati davanti al computer. Non è sufficiente collegare il loro PC ad una rete protetta: i ragazzi non devono essere isolati o sentirsi soli. Il computer non è un surrogato della baby-sitter. Quando i genitori non possono  essere presenti, i minori devono poter contare su adulti disponibili a seguirli almeno attraverso un efficace sistema interattivo.
Dalla esperienza maturata in questi anni constatiamo che i ragazzi gradiscono molto questo servizio e chiamano il nostro numero verde non solo per segnalare eventi negativi ma anche per essere aiutati nelle loro ricerche. A volte è evidente che il ragazzo chiama per il semplice desiderio di avere qualcuno con cui parlare. Questa disponibilità e presenza dei tutor previene il rischio che i minori ricerchino contatti non sicuri con persone sconosciute. 

Conclusione:

L'acqua è buona, ma se non è pura va filtrata. Ogni approccio educativo non può prescindere dalla prevenzione dei rischi.
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